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Morivano inghiottiti dal mare per-
ché i loro compagni di viaggio li
indicavano come causa di sventu-
ra. Ne buttavano in mare 4 o 5 al
giorno. Per un viaggio di 5 giorni.
Una ventina di persone morte - il
numero esatto è impossibile da
stabilire - una matematica maca-
bra che segue logiche disperate,
agghiaccianti credenze, perché al
termine del rito propiziatorio in-

scenato sul ponte del barcone risul-
tavano colpevoli di influssi negati-
vi e venivano uccisi, lanciati in ma-
re.

Un mare che per qualcuno è prsi-
no apparso più sicuro del barcone,
tanto da gettarsi spontaneamente,
per sfuggire all’orrore di quel rito.
Per questo sono stati arrestati i ni-
geriani Ohalete Emeka e Oun-
chukwu Duglass, di 38 e 35 anni, e
i ghanesi Igala Faisal, 37 anni,
Mohamed Adama, di 28 anni e Ah-
mokugo Kujo, 44 anni con l’accusa
di omicidio plurimo doloso, plu-
riaggravato da motivi abietti e futi-
li.

Gli arresti sono stati eseguiti dal-
la squadra mobile di Agrigento, in
collaborazione con i colleghi di Co-
senza, Enna e Salerno, a seguito
del provvedimento emesso dal Pro-

curatore aggiunto di Agrigento,
Ignazio Fonzo e dal sostituto procu-
ratore Andrea Bianchi. Alle indagi-
ni hanno anche collaborato le que-
sture di Taranto, Napoli, Caserta,
Avellino e Reggio Calabria.

SUPERSTIZIONI
Il barcone s’era fermato col motore
in avaria a 88 miglia da Lampedu-
sa, quasi a metà del canale di Sici-
lia. A bordo aveva 380 superstiti.
Quando era stato avvistato il 2 ago-
sto al largo delle coste libiche da
un rimorchiatore cipriota, Tripoli -
competente in quell’area e avverti-
ta insieme a Tunisi e La Valletta -
decise di non intervenire. Solo il po-
meriggio del giorno dopo, il 3 ago-
sto scattò il soccorso da Lampedu-
sa che si concluse la mattina succes-
siva. Scoppiarono polemiche sui ri-
tardi nei soccorsi. Le competenze
geopolitiche sono andate in paral-
lelo con i riti propiziatori, con le
preghiere, i sacrifici umani offerti
alle divinità in cambio di un appro-
do sicuro, aumentando i giorni e
così i morti. Si parlò anche di una
nave militare - il nostro Paese esclu-
se che si trattasse di un’unità italia-
na - a cui sarebbe stato sollecitato,
inutilmente, un intervento.

Quando la barca attraccò final-
mente alla banchina dell’isola, i
soccorritori trovarono un cadavere
a bordo. Sul momento le forze
dell’ordine arrestarono il timonie-

È uscita dal Cie (ex Cpt) ieri in
serata Adama Kebe, la donna

rinchiusa nella struttura di Bologna
dal 26 agosto, data in cui chiamò i ca-
rabinieri di Forlì dopo essere stata pic-
chiata, stuprata e ferita alla gola con
un coltello dal suo ex-compagno. Tro-
vò il coraggio di denunciare, ma es-
sendo irregolare finì nel Centro di
identificazione ed espulsione. Per lei
alcune associazioni avevano raccolto
800 firme. «La procura di Forlì ha let-
to gli atti e ha ritenuto opportuno far-
la rilasciare - spiega il suo avvocato,
Andrea Ronchi -. Ora potrà affrontare
il processo con più serenità».  G.G.

Gettati vivi in mare
per «placare gli Dei»
In manette 5 scafisti

Uno dei tanti pescherecci carichi di immigrati arrivati sulle coste di Lampedusa
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p La procura di Agrigento ferma tre ghanesi e due nigeriani sbarcati in Italia il 4 agosto scorso

p Sul barcone torture e riti propiziatori. Cinque giorni di viaggio, uccise una ventina persone
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Gettati in mare per rito tribale,
violenze torture per propiziar-
si gli Dei. È la storia di un viag-
gio dalla Libia a Lampedusa di
un gruppo di migranti. Ieri i ma-
gistrati di Agrigento hanno ar-
restato 5 scafisti africani.

Denunciò uno stupro e finì
al Cie: ora Adama è libera
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